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avesse contratto, all’infuori delle necessarie cautele, co 
tutore.

Intanto la monarchia carolingia, investita concettual 
mente di tu tte  le pubbliche funzioni, rompendo i vincol 
rudimentali delle parentele, afferma il principio dellf 
protezione regia per tutti gli incapaci, vedove, pupilli 
orfani, infermi; e la tutela passa dall’essere un diritte 
dell’agnazione al considerarsi come un ufficio pubblico 
destinato a provvedere all’utilità dei soggetti. Gli uffi­
ciali dello Stato hanno il compito di assegnare i tutor 
alle persone che ne difettano, e si allarga così il sistern; 
della tutela dativa, benché non manchi qualche tracci» 
della tutela legittima e testamentaria. Nei tempi feu­
dali, anche l’assegnazione dei tutori diventa una regalia 
che lo Stato aliena spesso a favore dei grandi feudatari 
e che viene esercitata a scopo di lucro patrimoniale 
riscuotendosi per essa tasse; e la Chiesa favorisce, pei 
spirito di giustizia, l’estensione dell’antico istituto ro­
mano. Allora, venendo meno, insieme, gradualmente il 
mundio perpetuo delle donne, l’incarico della tutela potè 
essere affidato anche alla madre, e si raccostò meglic 
ai principi del diritto romàno. Solo nei rapporti feudali, 
dove si richiedeva l’obbligo del servizio militare e dove 
il feudo, privo di titolare, potè ricadere nel possesso 
del signore, sorse, per diritto franco, l’istituto dal ba- 
liaggio, per cui il tutore era scelto dal concedente, 
tra  le persone della famiglia meglio atte ai servigi, 
ed ebbe un pieno diritto di godimento, come nella tu­
tela antica, con il solo obbligo del mantenimento del 
minore.

§ 63. — Oltre le opere gen , cit. ai §3 5? e 58, v. Roberti, Ri­
cerche intorno a lla  tutela dei m in orenn i, Padova, 1904; Schup- 
fer, Della tutela dei m in o ri nel d ir itto  longobardo, in B iv. **'• 
per le se. g iu r .,  XLI, 1906; Lapanouse, Hist. de la tuteli? des 
orphelins au  m. àge, Paris, 1901.


